IN MEMORIA DI CESARE MALDINI
(05/04/2016)

Quando muore qualcuno che ci è caro, ogni persona pensosa cerca due cose: un po’ di silenzio per riflettere, meditare, perché non ha dato senso alla vita chi non ha dato senso alla morte e degli amici, dei fratelli per condividere con loro lo smarrimento che tale avvenimento comporta.

Anche noi siamo qui per qualche istante di riflessione, per significare la nostra affettuosa vicinanza si suoi cari: in particolare alla moglie Marisa, ai figli, Monica, Donatella, Valentina, Paolo, Alessandro, Pier Cesare e ai suoi nipoti e per dire quella parola di commiato che non abbiamo potuto esprimere a Cesare nel momento della sua morte. 
Credo sia loro di conforto il sentire come questa celebrazione sia condivisa da così tante persone.
***
Per chi è credente è questo il momento per fare la propria professione di fede nel “destino ultimo della nostra esistenza”.
Ce lo ha ricordato la Pasqua da poco celebrata: la nostra vita non ha solo un “termine”, “una fine”, ma conosce “una meta”, “un approdo”!
Nella Pasqua di Risurrezione, Gesù non ha vinto solo la sua morte, ma “la morte”.
E’ risorto, primizia di coloro che risorgeranno in Cristo.

La morte ha sempre costituito, per l’uomo, il mistero fondamentale della vita.
La risposta più attesa dall’uomo era quella che Dio poteva e doveva dare sul problema della morte.
Gesù non poteva tacere “su questo problema limite”.
Gesù non poteva avere una risposta che chiarisse questo mistero. 
A nulla servirebbe il nostro impegno per creare un mondo più vero, più giusto, più in pace, più solidale… se poi lo sbocco finale,  l’esito ultimo di ogni cosa fosse la morte. Ho detto la morte, non il morire: morire, un fatto che capita a tutti, la morte è il non senso di tutto.

Deludente e triste sarebbe la vicenda umana se il silenzio sepolcrale del Sabato Santo fosse durato per sempre, se la tomba di Cristo fosse rimasta chiusa.
Senza la risurrezione di Cristo e quindi senza la nostra risurrezione, la vita sfocerebbe nell’estuario del nulla, nessuno di coloro che abbiamo amato esisterebbe più, i nostri peccati ci inseguirebbero imperdonabili, nessuna ingiustizia subita potrebbe essere più pareggiata.
Non ci sarebbe nessuna prospettiva di vedere premiato il bene, almeno in un’altra vita.
Se non ci fosse la Pasqua, per il povero, il debole, l’inerme, non ci sarebbe difesa che valga; a chi soffre nel corpo e nello spirito non resterebbe che la rassegnazione disperata o la rivolta inutile e assurda.
Ma la Pasqua c’è e noi possiamo sperare di volgere in bene ogni cosa, persino la morte.

***

Per un cristiano morire è un po’ come “tornare a casa”  “sentendosi attesi”.
Lo diceva il salmo responsoriale “nella tua casa Signore avrò la pace”.

Questa esperienza umana del “tornare a casa”, dopo un viaggio, sentendosi attesi, è una esperienza dolce nella vita di una persona.
Quando uno ne è privato, resta la “dolce memoria” di quei giorni in cui ad attenderti c’era una persona cara, una luce accesa, una casa preparata ad accoglierti.
Una presenza infinitamente dolce, rassicurante è quella di Dio, che oggi ha accolto il nostro fratello Cesare nella sua casa.

Se non avessimo in cuore un poco di fede è come se non ci fosse nessuno ad attenderci, come se tutto si fosse vanificato, finito nel nulla e inevasa resterebbe una domanda. Questa: “Ma adesso il nostro fratello Cesare dov’è?”.

Ma per fortuna non è così!
La tristezza di questo distacco da una persona a noi cara è consolata dalla gioiosa certezza di saperlo felice nel Signore.

Se per un credente questo è il momento per professare la propria fede, per tutti è il momento di “ricordare” di portare nel cuore alcuni tratti della ricca personalità di Cesare Maldini.

I ricordi più veri e profondi, sono quelli gelosamente custoditi nell’animo dei suoi cari.
Ciascuno però custodisce di lui “i suoi” ricordi.
Tutti lo ricordiamo come un grande giocatore, un ottimo allenatore, uno dei personaggi più amati del mondo sportivo, ormai entrato nella storia e nella leggenda del calcio italiano e non solo…!
Un modello di signorilità nel comportamento, un simbolo dei valori alti dello sport, un fine scopritore di talenti. Fra questi mi sia concesso ricordare il figlio Paolo.
Lo voglio ricordare perché insieme al padre, hanno scritto pagine indimenticabili di una grande squadra e della Nazionale.
Voglio però aggiungere una cosa.
A volte l’immagine pubblica con la quale conosciamo alcune persone può far dimenticare l’uomo che in essa si asconde e che ha in comune con tutti noi quei sentimenti che fanno grande una vita, come la semplicità, l’umanità, la profondità degli affetti, l’attaccamento alla propria famiglia…
Sentimenti questi presenti nell’uomo “Cesare Maldini”.

Dietro al personaggio pubblico, allo sportivo, al volto degli schermi televisivi… c’è sempre un uomo, un uomo con le sue domande, le sue fragilità e soprattutto con i suoi affetti.
Guardando alla vita e alla testimonianza di Cesare Maldini, vorrei dire che non è giusto dire che c’è anche un uomo, ma bisogna dire che c’è soprattutto un uomo, nel senso più alto e bello che questa parola – uomo – può assumere.
Un uomo, un marito, un papà, un nonno e una persona amata, un volto che moltissimi di noi collegano alle grandi gioie dello sport, gioie autentiche, sincere, che ci uniscono e che ci uniranno ancora.
Don Angelo Casati,  il parroco che ha seguito la famiglia di Cesare, ha battezzato i suoi figli e che è particolarmente vicino con la preghiera e l’affetto alla famiglia Maldini, mi ha scritto che in Cesare, mai il ruolo aveva soffocato l’umanità, mai i traguardi raggiunti nella professione di sportivo avevano incrinato o oscurato l’umanità di Cesare.
Anch’io in questi giorni ho potuto conoscere la grande attenzione e l’affetto profondo della famiglia di Cesare, per il quale i legami familiari sono stati molto, molto importanti.
Una grande bella famiglia quella di Cesare Maldini. Mi piace definirla una bella squadra vincente, perché unita, oggi giustamente orgogliosa del suo capitano.
E i suoi familiari, tutti, lo hanno accompagnato ricambiando la sua tenerezza sempre attenta e pronta, anche negli ultimi tratti della sua malattia e della sua vita.

***

La meditazione serena sulla morte è cosa fondamentale per vivere bene.
Se pensassimo un po’ di più alla morte ci vorremmo tutti un poco più bene.
E’ segno di saggezza pensare alla morte perché questa consapevolezza del limite del nostro esistere, ci da la misura giusta della vita.
Se uno non pensa mai alla morte, rischia di assumere davanti alla vita e agli altri “lo sguardo arrogante” di chi si sente “signore e padrone”.
Quando ci si trova a guardare in faccia alla morte, si è portati a vedere la vita con una sensibilità diversa; con una “mitezza d’animo” che ci rende più umani.
Per nostra fortuna, in Paradiso non entrano le cose che solitamente quaggiù fanno grande una vita. Di là porteremo solo il bene compiuto, fosse anche un bicchiere di acqua fresca dato ad un fratello – dice il Signore –“te lo restituirò”.
E di qua saremo ricordati per il bene che abbiamo voluto.

Per il bene che questo fratello ha compiuto, specie quello rimasto nascosto agli occhi degli uomini, il Signore giusto e misericordioso giudice, gli doni la ricompensa e lo accolga nella sua casa.

Per il bene che questo fratello ha voluto, specie ai suoi cari, il ricordo di lui rimanga a lungo e sia di conforto ai familiari e agli amici.
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